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a famiglia è il primo luogo
dove impariamo a comuni-
care. Tornare a questo mo-
mento originario ci può aiu-

tare sia a rendere la comunicazione
più autentica e umana, sia a guardare
la famiglia da un nuovo punto di
vista. Possiamo lasciarci ispirare
dall’icona evangelica della visita
di Maria a Elisabetta (Lc 1,39-56).
«Appena Elisabetta ebbe udito il
saluto di Maria, il bambino sussultò
nel suo grembo...» (vv. 41-42).

Anzitutto, questo episodio ci
mostra la comunicazione come un
dialogo che si intreccia con il lin-
guaggio del corpo. La prima risposta
al saluto di Maria la dà infatti il
bambino, sussultando gioiosamente
nel grembo di Elisabetta. Esultare
per la gioia dell’incontro è in un
certo senso l’archetipo e il simbolo
di ogni altra comunicazione, che
impariamo ancora prima di venire

al mondo. Il grembo che ci ospita è
la prima “scuola” di comunicazione,
fatta di ascolto e di contatto corpo-
reo, dove cominciamo a familia-
rizzare col mondo esterno in un
ambiente protetto e al suono rassi-
curante del battito del cuore della
mamma. Questo incontro tra due
esseri insieme così intimi e ancora
così estranei l’uno all’altra... è la
nostra prima esperienza di comu-
nicazione. Ed è un’esperienza che
ci accomuna tutti, perché ciascuno
di noi è nato da una madre. 

Anche dopo essere venuti al
mondo restiamo in un certo senso
in un “grembo”, che è la famiglia.
Un grembo fatto di persone diverse,
in relazione: la famiglia è il «luogo
dove si impara a convivere nella
differenza» (EG, 66).

(...) L’esperienza del legame che
ci “precede” fa sì che la famiglia
sia anche il contesto in cui si tra-

veramente la comunicazione, come
scoperta e costruzione di prossimità.
Ridurre le distanze, venendosi in-
contro a vicenda e accogliendosi, è
motivo di gratitudine e gioia (...).

reimpArAre 
A  rAccontAre
Oggi i media più moderni, che

soprattutto per i più giovani sono
ormai irrinunciabili, possono sia
ostacolare che aiutare la comuni-
cazione in famiglia e tra famiglie.
La possono ostacolare se diventano
un modo di sottrarsi all’ascolto, di
isolarsi dalla compresenza fisica,
con la saturazione di ogni momento
di silenzio e di attesa disimparando
che «il silenzio è parte integrante
della comunicazione e senza di esso
non esistono parole dense di conte-

nuto». La possono favorire se aiu-
tano a raccontare e condividere, a
restare in contatto con i lontani, a
ringraziare e chiedere perdono, a
rendere sempre di nuovo possibile
l’incontro. Riscoprendo quotidia-
namente questo centro vitale che è
l’incontro, questo “inizio vivo”, noi
sapremo orientare il nostro rapporto
con le tecnologie, invece che farci
guidare da esse. 

Anche in questo campo, i genitori
sono i primi educatori. Ma non van-
no lasciati soli; la comunità cristiana
è chiamata ad affiancarli perché
sappiano insegnare ai figli a vivere
nell’ambiente comunicativo secondo
i criteri della dignità della persona
umana e del bene comune. 

La sfida che oggi ci si presenta
è, dunque, reimparare a raccontare,
non semplicemente a produrre e
consumare informazione. È questa
la direzione verso cui ci spingono i

smette quella forma fondamentale
di comunicazione che è la preghiera.
Quando la mamma e il papà fanno
addormentare i loro bambini appena
nati, molto spesso li affidano a Dio,
perché vegli su di essi; e quando
sono un po’ più grandi recitano in-
sieme con loro semplici preghiere,
ricordando con affetto anche altre
persone, i nonni, altri parenti, i
malati e i sofferenti... Così, in fa-
miglia, la maggior parte di noi ha
imparato la dimensione religiosa
della comunicazione, che nel cri-
stianesimo è tutta impregnata di
amore, l’amore di Dio che si dona
a noi e che noi offriamo agli altri.

Nella famiglia è soprattutto la
capacità di abbracciarsi, sostenersi,
accompagnarsi, decifrare gli sguardi
e i silenzi, ridere e piangere insieme,
tra persone che non si sono scelte e
tuttavia sono così importanti l’una
per l’altra, a farci capire che cosa è

potenti e preziosi mezzi della co-
municazione contemporanea. L’in-
formazione è importante ma non
basta, perché troppo spesso sem-
plifica, contrappone le differenze e
le visioni diverse sollecitando a
schierarsi per l’una o l’altra, anziché
favorire uno sguardo d’insieme.

unA  risorsA
Anche la famiglia, in conclu-

sione, non è un oggetto sul quale si
comunicano delle opinioni o un ter-
reno sul quale combattere battaglie
ideologiche, ma un ambiente in cui
si impara a comunicare nella pros-
simità e un soggetto che comunica,
una “comunità comunicante”. Una
comunità che sa accompagnare, fe-
steggiare e fruttificare. In questo
senso è possibile ripristinare uno
sguardo capace di riconoscere che
la famiglia continua ad essere una
grande risorsa, e non solo un pro-
blema o un’istituzione in crisi. I
media tendono a volte a presentare
la famiglia come se fosse un modello
astratto da accettare o rifiutare, da
difendere o attaccare, invece che
una realtà concreta da vivere; o
come se fosse un’ideologia di qual-
cuno contro qualcun altro, invece
che il luogo dove tutti impariamo
che cosa significa comunicare nel-
l’amore ricevuto e donato.

Raccontare significa invece com-
prendere che le nostre vite sono in-
trecciate in una trama unitaria, che
le voci sono molteplici e ciascuna
è insostituibile.

La famiglia più bella, protago-
nista e non problema, è quella che
sa comunicare, partendo dalla te-
stimonianza, la bellezza e la ric-
chezza del rapporto tra uomo e don-
na, e di quello tra genitori e figli.
Non lottiamo per difendere il pas-
sato, ma lavoriamo con pazienza e
fiducia, in tutti gli ambienti che
quotidianamente abitiamo, per co-
struire il futuro.

L
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ComunicAre
LA  fAmigliA

«Comunicare la famiglia: ambiente
privilegiato dell’incontro, nella 

gratuità dell’amore». Il Messaggio
di papa Francesco per la Giornata

Mondiale delle comunicazioni 
sociali, domenica 17 maggio, 

ci porta al cuore e all’origine della
nostra capacità di comunicare:

il “grembo” familiare.  


